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Raid contro il municipio 
Pugnalate sulla jJ&ltròna 
Messaggio della 'ndrangheta 
dì sindaco di Pedace 

ALDO VARANO 

• I PEDACE. Nella poltrona 
del sindaco, all'altezza del 
cuore, hanno piantato un pu
gnale perché sia chiaro U 
messaggio di terrore contro ali 
amministratori del paese. In
somma, una intimidazione 
costruita con le tecniche tradi
zionali del terrorismo della 
'ndrangheta, portata a termi
ne in un paesino civile e de
mocratico che non ha mal co
nosciuto la violenza. A Peda
ce, il centro ad una decina di 
chilometri da Cosenza, sulle 
prime pendici della Sila, nella 
notte tra venerdì e sabato, è 
scattato un vero e proprio raid 
contro il municipio. Forzato 
l'ingresso sono stati presi d'as
salto tre uffici: la stanza del 
sindaco comunista Natale Ca
tarro, del segretario comunale 
Ugo Fazio e dell'anagrafe. 
Contro la poltrona del sinda
co sono state vibrate una deci
na di pugnalale. Alla fine il ri
tuale della minaccia di morte. 
Tutu i documenti sono stati 
sparsi per terra, molte le prati
che ridotte In pezzi. Eppure, 
non e slato rubato nulla. Se
gno che II dentro non sono 
entrati dei ladri qualsiasi, ma 
che a scassar le porte e stato 
uncommando a cu) era slato 
affidato il preciso compito di 
intimorire gli amministratori. 

Per il Pel a Pedace votano 
quasi il 60% dei suol 2500 abi
tanti. Il consiglio comunale e 
formalo da 12 comunisti e da 
una minoranza di 3 socialisti. 
Il clima politico é di grande 
tolleranza e di reciproco ri

spetto, una serenila a cui con
tribuiscono anche gli ottimi 
rapporti tra l'amministrazione 
ed il parroco. Del resto questo 
è un paese di antiche tradizio
ni democratiche. Quasi mez
zo secolo fa, proprio sui monti 
qui accanto, veniva nascosto 
e protetto, con la complicità 
di centinaia di pastori, un gio
vanotto ricercalo dal fascisti 
Era Pietro Ingrao che nel ricor
do di quel periodo, negli anni 
scorsi, è diventato cittadino 
onorario del paese. 

•Noi di Pedace -dice li sin
daco Natale Caferro, ferrovie
re delle Calabro lucane - vo
gliamo avvertire tutti su un 
punto: qualunque sia l'ammi
nistrazione, il sindaco, la 
giunta non ci faremo intimidi
re da nessuna Vogliamo con
tinuare a restare un paese se
reno, senza mafia, senza mor
ti ammazzati, senza padrini o 
prepotenti-. Impiegabili le 
cause dell'attacca Recente
mente il comune ha appaltato 
una strada, un lavoro da 400 
milioni, e lutto è stato fatto al
la luce del sole e nel massimo 
di trasparenze. È probabile 
che questo non sia andato giù 
a qualcuno. Per tutta la gior
nata di ieri centinaia di cittadi
ni, oltre ai dirigenti di tutti i 
partiti esistenti hanno fatto a 
gara per esprimere solidarietà 
al sindaco. A meta delle pros
sima settimana è prevista una 
riunione straordinaria del 
consiglio di comunale per 
protestare contro l'Intimida
zione. 

H sanguinoso assalto al treno 
I rapinatori hanno usato 
l'esplosivo di Gladio 
per far saltare il postale? 

.DAL NOSTRO INVIATO 

••PADOVA Qualche docu
mento privato - una Iattura, 
attre carte - dimenticato dai 
banditi sulle due Saab turbo 
che dovevano servire alla fuga 
• che tovve» sorto «tate ab
bandona»» sul posto, sarebbe 

< U principale Indizio a disposi
zione detta polizia per Indivi" 
duare I protagonisti del san
guinoso assalto al vagone po
stale del Venezia-Milana I do
cumenti, e già stato accertato, 
non appartengono al proprie-
lari delle auto, rubate mesi fa 
a Padova e Venezia. Un altro 
aluto per catturare 1 rapinatori 
sono i fotokit diffusi Ieri dalla 
Mobile di Padova, ricostruiti 
con le testimonianze del pas
seggeri. Riguardano I due 
gangster che. a bordo del tre
no come normali viaggiatori, 
hanno tirato il freno d'emer
genza. 

Ieri sono state affidate an
che le perizie balistiche su ar
mi ed esplosivi usati. Pare 
molto probabile che la bom
ba fatta esplodere all'Interno 
della carrozza postale conte
nesse «C 4», un potente plasti
co in uso esclusivamente alle 
Forze Armate: è lo stesso che 
era collocato nel depositi di 
•Gladio», e che si sospetta sia 
stato usato nella strage di Pe-
teana La polizia continua ad 
escludere la «pista politica», 
anche dopo una strana telefo

nata giunta a Venezia ad 
un'agenzia che cura la raccol
ta pubblicitaria di un quotidia
no: «Le nuove colonne venete 
delle Br non hanno colpa del 
disastro sultrenoBolognaVe-
nezia - ha dettato un uomo 
dall'accento meridionale - in 
quanto'!) treno' sopracitato è 
arrivato con qualche minuto 
di anticipo sull'orario previ
sto». In realtà, e accaduto il 
contrario: il treno era in ritar
da «E possibile, pero, qualche 
Infiltrazione di terroristi nella 
mafia del Brema», ha specifi
cato ieri il capo della Mobile, 
Carmine Damiano. Quello 
che e stato ritenuto a lungo II 
capo della mala locale. Felice 
Maniero, era evaso il 16 di
cembre- 1987 dal supercarce
re di Fossombrone assieme al 
brigatista Giuseppe Di Cecco. 
Maniero, ripreso otto mesi do
po su un treno alla frontiera di 
Chiasso, è da qualche mese In 
liberta per decorrenza termi
ni. Protestano Intanto I poli
ziotti del' Slulp. La scorta al 
postali, scrivono, «se non ser
ve a scongiurare le rapine è 
efficacissima a mettere in se
rio repentaglio la sicurezza di 
chi la fa». Mancano, a quanto 
pare, i vagoni blindati e dotati 
di allarmi sofisticati. A Vene
zia ce n'è uno solo, fermo per 
riparazioni da un mese. 

OMS. 

Premio antisequestri 
Operazione «uomo libero» 
Don Riboldi: «Un miliardo 
per .salvarci rapiti» 
«•NAPOLI. Un miliardo di li
re a chi dar* informazioni utili 
alla liberazione di una delle ot
to persone in mano ai seque
stratoli Non una taglia, un 
«fondo di solidarietà». Cosi lo 
hanno definito i rappresentan
ti degli otto comitati che, insie
me con fi vescovo di Acerra 
don Riboldi, hanno promosso 
('•operazione uomo HbanttalU-: 
tratto di un.premioWcW ? 

senta di salvare la vita ai rapiti. 
- ha dichiaralo durante la con
ferenza stampa dqtfOtibokfK-

, Promettere denaro retti dì in-
' formazioni potrà non essere 

tanto evangelico, ma le vite 
umane vanno salvate e non è II 

< caso di scandalizzarsi in un 
paese in cui per ottenere un 
appallo bisogna pagare una 

f tangente. Non è una rapina 
anche quellaV Secondo 1 pro
motori dell'iniziativa, questa 

• operazione di solidarietà rap
presenta una «mina vagante» 

per la malavita organizzata. 
•Potrebbe essere spezzato il 
muro di silenzio - ha aggiunto 
li vescovo di Acerra - che ga
rantisce l'omertà in questi de
litti. Perfino una persona vicina 
al sequestratori potrebbe deci
dete di arricchirsi senza essere 
Individuato». Come verri ga
rantito l'anonimato? L'infor
mazione dovrà arrivare anoni
ma e in busta chiusa, con la 
metà di tre banconote da die
cimila lire. Le altre tre metà 
rappresenteranno la ricevuta. 
Le .otto persone attualmente 
nelle mani dei rapitori sono: 
Santina Renda, rapita a Paler
mo. Andrea Cortellezzi, a Tra
date, (Varese). Mirella Sitac
ene a Collecchio (Parma), 
Vincenzo Medici, a Bianco 
(Reggio Calabria), Rocco Su-
race, a Rizziconi (Reggio Cala
bria) , Domenico Paola, a Locri 
(Reggio Calabria). Augusto 
De Megni. a Perugia, e Giovan
ni Murgia rapito in Sardegna. 

Ispezioni dei carabinieri 
ordinate da De Lorenzo 
Su 854 esercizi controllati 
192 risultano fuori-legge 

Oltre 500 persone denunciate 
Medicinali scaduti, 17 casi 
di truffa ai danni delle Usi 
Il primato alla Lombardia 

Farmacie nel mirino 
Una su 4 non è in regola 
Un nuovo blitz ordinato dal ministro della Sanità, 
Francesco De Lorenzo. Questa volta, i Nas hanno 
fatto irruzione in 854 farmacie. Circa il 25% è risulta
to «non in regola». Fustelle di medicinali mai ritirati 
dai clienti, esercizio abusivo della professione, 17 
casi di truffa ai danni del servizio sanitàrio naziona
le, 354 persone segnalate all'autorità giudiziaria. In 
Lombardia 27 farmacie non in regola su 79. 

OIAMPAOLOTUCCI 

••ROMA II ministro-blitz ha 
sguinzagliato ancora una volta 
I «suol» uomini In giro per l'Ita
lia. I Nas sono entrati in azio
ne, dal 26 al 30 novembre: 
obiettivo farmacie. Ieri, il co
lonnello Giovanni Rossetti ha 
consegnato II resoconto a De 
Lorenza Su 854 esercizi Ispe
zionati. 192 (circa U 25%) so
no risultati «non in regola». Il 
campione, dicono al ministero ' 
della Sanità, e più che attendi
bile: il 5% delle 16.014 farma
cie attive in Italia. Cosi, France
sco De Lorenzo mantiene le 
sue promesse. «Siamo solo al

l'inizio», disse ' nell'agosto 
dell'89, quando mezza Italia 
era «sotto blitz». Dopo gestori 
di camping e case di riposo, di 
ospedali e cliniche private, è 
toccato ai farmacisti. 

Irregolarità. Dei 192 eser
cizi non in regola. 102. sono 
entrati nel rapporto dei Nas, 
per Infrazioni penali, gli altri SO 

'per irregolarità di carattere 
amministrativo. Che significa? 
La mancanza del libretto di 
idoneità sanitaria rientra nella 
seconda categoria. Dice Alber
to Ambreck, presidente della 
FederFarma: «Si tratta, nella 

maggior parte dei casi, di sem
plici ritardi ne! rinnovo». Le in
frazioni penali, invece, sono 
più gravi: per esemplo, sono 
stati registrati dai Nas 26 casi di 
esercizio abusivo della profes
sione. In pratica, non laureali 
che distribuiscono medicine al 
clienti. Sedici denuncile parla
no di «omesso aggiornamento 
del registro carico e scarico di 
sostanze stupefacenti». Cloe, 
da un estremo all'altro, potreb
be voler dire: traflico illecito di 
droga o un semplice ritardo 
nella registrazione. Infine. 17 
casi di truffa ai danni del servi
zio sanitario nazionale (un 
esempio: fustelle segnaprezzo 
appartenenti a a medicinali 
maiconsegnati). 

Commenta a caldo il presi
dente della Federazione ordini 
farmacisti italiani. Giacomo 
Leopardi: «Non mancherà chi, 
forzando la verilà, sosterrà che 
la farmacia italiana è usa opra
rtene scorrette». E aggiunge: , 
«La stragrande maggioranza 
delle farmacie visitale ha di- • 
mostrato ancora una volta di 

operare con correttezza e nel 
rispetto più completo delle 
leggi». 

Regioni. In totale, sono sta
te registrate 558 infrazioni (un 
farmacista pud averne com
messa più,di una), di cui 202 
penalf, 354 persone sono state 
denunciate all'autorità giudi
ziaria. Inoltre, sono state se
questrate 8722 confezioni di 
farmaci (per 65 milioni di li
re): 5612 di medicinali scadu
ti, 1042 di prodotti dierboriste
ria venduto! come medicine, ' 
900 farmaci senza fustella, 354 
medicinali non registrati pres
so Il ministero della Sanità, 87 
confezioni di stupefacen
ti...Quanto alle Regioni più «in
disciplinate», al primo posto 
viene la Lombardia (27 farma
cie non in regola su ^control
late), poi Campania (13 su 
49),Sicilia(35su 111).Lazio 
(19 su 69), Emilia Romagna 
( 18 su 64). All'estremo oppo
sto della scala-infrazioni, sono ' 
Basilicata e Trentino: tutte in 
regola le 25 e 39 farmacie con
trollate. 

Commenta ancora Alberto 
Ambreck : «Soltanto su 10 far
macie sono in corso indagini». 

Casi particolari. In provin
cia di Ancona, i Nas hanno 
scoperto unlaboratorio per la 
produzione di cosmetici «van
tanti proprietà terapeutiche». 
Eccoci a due farmacisti di Tori
no e di Mantova. Avevano 
compilato false distinte conta
bili, per ottenere il rimborso di 
medicinali mai ritirati dai 
clienti. Ascoli Piceno e Bari: 
due farmacisti erano riusciti a 
farsi pagare dall'Usi medicine 
che non sono mai esistite. Casi 
analoghi a Salerno, Avellino. 
Ragusa, ecc. Uno scandalo? 
•Siamo sottoposti a controlli 
penetranti e continui • dice 
Leopardi - da parte di Usi, poli
zia municipale.guardia di Fi
nanza, dagli stessi Nas». I Nas7 

«Certo • dice Ambreck - Ci so
no stati sempre, periodica
mente, controlli da pane del 
ministero dalla Sanità. Prima 
non venivano divulgati i risul
tati, ora si». 

Esecutivo nazionale della CgiI con ministri, magistrati e studiosi 

Trentin landa la piattaforma Mezzogiorno 
Un nuovo sindacato per la lotta alla mafia 
Ministri, giudici, studiosi e politici per due giorni di
scutono di tolta alla criminalità con l'esecutivo na
zionale della CgiI. Nel Mezzogiorno la svolta del sin
dacato si attuerà, dice Trentin, partendo dalla rottu
ra con «vecchie pratiche consociative». Chiaromon-
te attacca Scotti («la politica del governo è inade
guata») che pensa a misure più rigorose. Ma il vero 
nodo è il rapporto rhàfia-pòllttea. ' •' ""<•" " '", ' 

' immcoFiinRo 
f l i ROMA Nove maggio 1990, 
a Palermo la mafia uccide Gio
vanni Bonsignore. Non é un 
magistrato, non e un politico 
né un poliziotto, è semplice
mente un funzionario della Re
gione Sicilia. Un funzionario 
scomodo, che- si era opposto 
ai signori degli appalli. La Ieri-
ta di quel «delitto politico di al
to livello» (Bruno Trentin lo 
chiama cosi) brucia ancora 
sulla pelle delia CgiI. il sinda
cato di Bonsignore. Ed è pro
prio ricordando l'onesto fun
zionario, che U segretario ge
nerale della CgiI conclude I la
vori del seminario nazionale 
che la sua confederazione ha 
dedicato alla criminalità orga
nizzata nel Mezzogiorno. «H 
massacro di Bonsignore - dice 
Trentin * è un doppio avveni
mento lanciato dal» mafia: al 
funzionari della regione (gli 
appalti sono "cosa nostra"), e 
al sindacalo perche capisca i 
limiti della sua azione politi
ca». 

Per due giorni (da varienti a • 

sabato) la più grande confe
derazione italiana ha riunito. 
Insieme ai membri dell'esecu
tivo nazionale e ai dirigenti 
delle strutture sindacali meri
dionali, ministri (c'erano Vas
salli e Scotti), il presidente de-
l'Antimafli, Gerardo Chiaro-; 

monte, studiosi (Attacchi e 
Galasso), polltd (Cesare SaM 
del Pel) e magistrati, come 
Giovanni Falcone. Un confron
to che si e subito concentralo 
sui limiti della risposta dello 
Stato a quella che Trentin defi
nisce «la vera emergenza de
mocratica». «Mentre I magistra
ti Italiani sono costretti il più 
delle volte a battersi a macchi
na le sentenze - dice Giovanni 
Falcone -1 grossi trafficanti di 
droga spagnoli usano I satelliti 
per dialogare con i boss co
lombiani del cartello di Medet-
Un». Una «intollerabile discre
panza di mezzi», commenta 
Trentin, che si accompagna al
la mancanza di coordinamen
to delle inchieste (ne paria ' 
Falcone) e soprattutto alla cla

morosa contraddittorietà di al
cune sentenze. «Come si fa - si 
chiede nella relazione intro
duttiva il segretario confedera
le Paolo Brutti - ad arginare il 
fenomeno del dominio territo
riale delle cosche quando la 
Cassazione capovolge, come 
nel caso della centrale Eneldl -
Gioia Tauro, sentenze di altri 
gradi?». Il pericolo vero, lo rile
vano soprattutto I dirigenti sin
dacali meridionali intervenuti 
nel dibattito, e che la criminali
tà organizzata nel Sud diventi 
la «vera organizzazione di 
massa». Malia, camorra e 
ndrangheta, oggi sono in gra
do di muovere grandi capitali, 
di offrire lavoro, di manovrare 
le leve della pubblica ammini
strazione. Che fare, allora? Il . 
ministro delle Finanze Formica 
ritiene necessario passare «dal
la cultura del segreto alla cul
tura della < trasparenza», e 
preannuncia una legge sul rici
claggio del danaro sporco in
sieme all'approvazione di un 
decreto del governo sul segre
to bancaria II ministro degli 
Interni Scotti parla di «impe
gno ampio generalizzato», e 
difende il suo pacchetto di 
proposte («al limite della Co
stituzione», dice), perche II 
problema maggiore sta «nella 
certezza delle pene: a volte 
vengono scarcerati proprio i 
più pericolosi, e tra decorren
za del termini e inefficienza 
della "macchina" noi ci trovia
mo di fronte ad una situazione 
di sostanziale impunità». Pole
mico Chiaromonte («la politi

ca del governo in materia di 
lotta alla criminalità 6 inade
guata») sottolinea che il pro
blema non è quello di un mag
giore rigore e di uno smantel
lamento della legge Gozzini 
(«non si pud tornare indie
tro»), ma quello di «riuscire ad 
• arrestate Ittriralrialk Temi che. 
saranno al centra rjeinncóntro ' 
di giovedì prossimo tra la com
missione Antimafia e il presi
dente del Consiglio sul dise-

• gno di legge che II governo si 
appresta a varare per la lotta 
alla criminalità. Ma il punto 
centrale di ogni azione contro 
la criminalità organizzata sta 
nella capacità di recidere I le
gami tra spesa pobblica, politi
ca e organizzazioni mafiose. 
Oggi, dice Trentin, ci sono an
cora troppi centri di spesa, dai 
grandi appalti fino alle piccole 
forniture, è necessario «supe
rare la normativa attuale, ra
zionalizzarli e ridurli», solo cosi 
mafia e camorra non la faran
no più da padroni in comuni, 
province e regioni. Un feno
meno favorito dalla degenera
zione del sistema politico, ne 
parla Chiaromonte ricordando 
gli ultimi casi di collusione tra 
esponenti politici e boss della 
camorra, che dimostrano co
me sia diventalo «troppo labile 
il confine tra un certo modo di 
fare politica e la criminalità or
ganizzata». Per 11 guardasigilli 
Vassalli «dalla concussione de
gli amministratori pubblici 
spicciola e diffusa è facile pas
sare all'estorsione del mafiosi. 

e non vedo alcuna differenza 
tra il "pizzo* e la tangente». Bi
sogna, quindi, «ripulire» gli enti 
locali, per queste ragioni entro 
gennaio la Commissione Anti
mafia proporrà un codice di 

' autoregolamentazione delle 
candidature pubbliche al qua-

, ̂  le tutti I partiti dovranno fare ri
ferimento. Ma II problema v£* 
ro. ribadisce Chiaromonte è 
quello del «nocivo» voto di pre
ferenza del quale Cesare Salvi, 
della segreteria del Pei. propo
ne l'abolizione o la riduzione 
ad una sola preferenza. 

Sulla lotta alla criminalità e 
su un nuovo impegno per lo 
sviluppo del Mezzogiorno, 
quindi, la CgiI intende andare 
fino in fondo, «operando le ne
cessarie rotture - sottolinea 
Trentin - con l'azione sindaca
le precedente». Un tema sul 
quale il leader della CgiI aveva 

, promesso di parlare con voce 
° «alta e chiara», e le aspettative 
della platea non vengono cer
to tradite. Trentin denuncia le 
forme di «consociauVismo» 
nelle quali spesso il sindacato 
nel Mezzogiorno si fa irretire. 
Ricorda alcune degenerazioni 
•della deontologia del sinda
cato» verificatesi nella lotta al 
caporalato («spesso slamo sta
ti l'altra faccia di questo feno
meno»), e lo scandalo dei cor
si di formazione profesionale. 
Alcune decisioni vanno assun
te subito, sottolinea, come 
quella di una rapida uscita dei 
dirigenti sindacali dai comitati 

'. provinciali dell'lnps. 

Nell'ultimo anno derubati in 45 di armi, soldi e anche automobili 

Negli arsenali dei banditi in Barbagia 
fucili e munizioni rapinati ai cacciatori 
La caccia è «sconsigliata» nelle montagne della Bar
bagia. Quest'anno si contano ben 45 rapine ai dan
ni dei cacciatori, soprattutto «forestieri». L'ultimo ca
so, l'altra sera, nelle campagne di Orune: due cac
ciatori cagliaritani hanno dovuto consegnare ai 
banditi fucili, portafogli e automobile. Gli investiga
tori: «Non è solo ostilità contro chi "invade" il territo
rio, ma un modo per armare la criminalità». 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE 
MOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. Al ritomo dalla 
battuta di caccia, accanto al
l'automobile, l'amara sorpre
sa: un paio di banditi Incap
pucciati, con I fucili in mano, 
intimano il tradizionale "mani 
In allo". I due cacciatori obbe
discono, e consegnano ai ra
pinatori prima i fucili, poi I 
portafogli, infine le chiavi del
l'auto. Lasciati finalmente li
beri, non possono fare altro 
che riprendere a camminare, 
questa volta In direzione del 

paese, per la denuncia alla 
caserma dei carabinieri. 

La «rapina del cacciatore 
forestiero» è andata in scena 
per la quarantacinquesima 
volta dall'inizio dell'anno, l'al
tra sera, nelle campagne di 
Orune, nel cuore della Barba
gia. Le vittime sono due agri
coltori di Decimoputzu, nella 
provincia di Cagliari, Cesario 
Corona di 45 anni ed Elisio 
Maccionl di 46 anni. Questa 
volta, l'agguato ha avuto una 

piccola variante rispetto al eli-
chi ormai consolidato: oltre 
alle doppiette e alle bancono
te, I banditi hanno portato via 
anche l'auto, una Wolkswa-
gen Jena, a bordo della quale 
si sono dileguati. Solitamente 
infatti - spiegano i carabinieri 
- quando avvengono queste 
rapine le auto dei cacciatori 
vengono danneggiate irrime
diabilmente e rese inservibili: 
•L'obiettivo principale, il mo
vente dell'agguato, comun-

. que, resta la rapina delle ar
mi». 

A giudicare dalla frequenza 
con la quale questi episodi si 
ripetono, c'è da credere che 
ormai nelle montagne della 
Barbagia siano stati costituiti 
veri e propri arsenali con le 
doppiette dei cacciatori. Il fe-

, nomeno, infatti, si protrae, 
con annate più o meno inten< 
se, dal lontano 1975, data del
la prima denuncia ufficiale di 

una rapina ai danni di caccia
tori nel Supramonte. All'inizio 
- raccontano gli investigatori 
- sembravano soprattutto del
le "bravate", anche perche le 
rapine si accompagnavano 
ad altri atti di ostilità e vandali
smo (come la distruzione del
le auto, le minacce e cosi via) 
nei confronti dei cacciatori 
•forestieri», accusati di «inva
dere» il territorio nuorese. Ma 
ben presto, la questione è di
ventata allarmante. Un po'per 
la, presenza di numerosi lati
tanti nella zona, un po'per il 
dilagare dei vari atti di crimi
nalità: sequestri, ma ancor più 
faide e attentati. Oggi, gli inve
stigatori, non hanno alcun 
dubbio: «E'Ia criminalità che 
ha bisogno periodicamente di 
riarmarsi e di potenziare i pro
pri arsenali». < 

Tutto questo, però, non si
gnifica sottovalutare gli atteg

giamenti di ostilità e di intolle
ranza verso I cacciatori fore
stieri. Sono soprattutto loro in
fatti, le vittime preferite degli 
agguati e, in particolare, degli 
atti di vandalismo. Il proble
ma dell'eccessivo affollamen
to del territorio di caccia, del 
resto, esiste davvero. «Può dar
si che qualcuno - spiegano al
la Questura di Nuoro - decida 
di mettere i panni del giusti
ziere solitario e di "punire" i 
cacciatori forestieri che scon
finano nei territori nuoresi. At
ti di vandalismo e di intimida
zione, del resto, ci sono stati 
anche nei confronti di sempli
ci cercatori di funghi, con au
to targate Cagliari o Sassari. 
Ma. purtroppo, abbiamo ra
gione di ritenere che questo 
sia solo un aspetto marginate 
del fenomeno. Il più delle vol
te capita di imbattersi in veri e 
propri banditi. Perciò occorre 
molta, molta prudenza...». 

Cacciatore sotto una slavina 
Sepolta da ghiaccio e neve 
l'Italia centrale 
Paesi isolati e al buio 
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Una abbondante nevicata ha colpito ien la provincia di Cosenza. Un uo
mo spala la neve dal tetto a Camigliatello 

•al ROMA Italia sotto la piog
gia, sommersa dalla neve, col
pita dal mare che ha «mangia
to» spiagge intere e danneg
giato migliaia di stabilimenti. 
Dopo tre inverni secchi e miti 
il maltempo ha cotto tutti im
preparati. Frane, smottamen
ti, «bassi» allagati, decine e de
cine di Comuni isolati e per di 
più senza acqua potabile: e la 
conseguenza del diluvio che 
ha smosso falde e messo in 
crisi reti idriche. Un cacciatore 
è stato travolto da una slavina. 
Secondo le previsioni, le con
dizioni atmosferiche resteran
no instabili anche oggi. Possi
bilità di piogge e sopra 1 700 
metri di neve. Ecco un breve 
panorama delle conseguenze 
del maltempo rtelle regioni 
più colpite. r, 

Trentino. Quattro caccia-' 
tori di camosci sono stati tra
volti ieri mattina da una slavi
na. Due di loro sono riusciti a 
fuggire, un terzo, gravemente 
ferito, è stato tratto in salvo 
mentre sono ogni ora più 
scarse le possibilità di trovare 
in vita Albino Fanti di 43 anni, 
guardia forestale. La disgrazia 
è accaduta in alta Val di Non. 
nel comune di Rumo, al di so
pra dei mille metri di quota 
fuori dagli itinerari tradiziona
li. 

Abruzzo.É una delle re
gioni più martoriate dal mal
tempo, coperta da ghiacco e 
neve dal Vastese al Terama
no. In alcune località la neve 
ha raggiunto i due metri, ad 
alta quota supera i tre. quattro 
metri. Molti 1 centri rimasti iso
lati e senza corrente per oltre 
24 ore. È ancora in queste 
condizioni Pielracameta sul 
Gran Sasso. Sono rientrati nel
l'alveo i fiumi Alento, Sangro, 
Pescara e molti corsi minori, 
straripati nonostante le ce
mentificazioni delle sponde. 
Si viaggia con catene sull'au
tostrada, da Roma a Teramo e 

da Roma ad Avezzano. Chiu
sa la statale 80 del Gran Sasso, 
la statale per Campo Impera
tore, e la statale 84 interrotta 
per una frana a S.VÌto Chieti
no. Avezzano e decine di altri 
centri marsicani sono privi 
d'acqua potabile per inquina
mento da ormai quattro gior
ni. I danni maggiori, però, si 
sono verificati lungo ta costa 
Adriatica. Il mare forza sette
otto ha martoriato lunghi tratti 
di arenile: è sparita la spiaggia 
di Montesitvano. Distrutti o 
danneggiati decine di stabili-
mentri balneari, crollati edifici 
e muraglioni nel chietino. Gli 
unici ad essere felici del brutto 
tempo sono gli sciatori e gti al
bergatori delle zone rrir*wnta-

.nevoopocfueannicftoeadk. la 
stagione, quest'anric^ijiala 
frrantidpo: aperte hiWvwiiti 
le stazioni invernali, tranne 
Prati di Tivo. ancora irragiun-
gibile, isolato dietro ad una 
muraglia di neve. Code inter
minabili sull'autostrada da 
Roma all'Abruzzo. 

Marche. Emergenza idrica 
anche nelle Marche. Dopo 
frane, smottamenti e allaga
menti sono senza acqua pota
bile molti comuni Tra i princi
pali Ascoli Piceno, Ancona, 
Falconara, Morite S.Vito. Cin
goli, Pievetorina. Muccia. San 
Marcello e Belvedere. Molti 
danni anche agli arenili e alle 
strutture turistiche calcolali at
tualmente intomo ai 600 mi
liardi. Isolati molti comuni 
dell'Ascolano. Chiuse le scuo
le dei piccoli centri ontani In
terrotta la superstrada Civita-
nova -Macerata per una frana. 

Sicilia. C'è ancora neve 
sulle Madonie (60 centimen-
tri) e sulle falde dell'Etna. So
no ripresi ieri, dopo giorni 
d'interruzione, i collegamenti 
con le isole minori, mentre a 
Trapani (anche per uno ado
pero dei marinimi) 500 nor
dafricani sono in attesa d'im
barcarsi perTunisi. 

Dibattito sulla legge Gozzini 
Formigoni a San Vittore: 
«Va annullato il decreto 
che modifica la riforma» 
••ROMA. «Il decreto è sba
gliato in molti punti, carente 
in altri. Si tende ad ignorare 
che la legge Gozzini aveva 
portato ad una diminuizlone 
secca dei fenomeni di eva
sione e aveva fatto scompari
re dalle carceri fenomeni di 
contestazione violenta». Lo 
ha dichiarato il vicepresiden
te del parlamento europeo, 
Roberto Formigoni che ieri 
ha visitato il carcere di San 
Vittore. «Per questo un im
portante schieramento parla
mentare punterà ad annulla
re o a modificare il decreto», 
ha aggiunto Formigoni. In
tanto ieri pomeriggio presso 
la Casa della speranza «Pelle
grini» si è svolta un'assem
blea cittadina promossa dal 
comitato torinese per ta dife
sa della riforma penitenzia
ria. Alla manifestazione han
no aderito il «Centro Terraci
ni», I'-Associazione tre giu

gno», il «Gruppo Abele», av
vocati e magistrati. Hanno in
trodotto Elvio Passone del 
Csm, Bianca Guidetti Serra 
(Dp) e l'avvocato Claudio 
Novara. Al termine della ma
nifestazione è stata redatta 
una mozione in cui si parla 
dell'«incostituzionalità dell'u
tilizzo della detenzione d'ur
genza come strumento di po
litica criminale». La mozione 
auspica inoltre il «ritiro del 
decreto legge e la sollecita 
approvazione dell'indulto, 
ingiustificatamente più volte 
rinviate». Ieri, invece, i dete
nuti del carcere dell'Asinara 
hanno cessato la protesta 
contro le restrizioni alla legge 
Gozzini. Per diversi giorni i 
reclusi hanno respinto i pasti 
dell'amministrazione senza 
però attuare uno sciopero 
completo della fame. Si sono 
nutriti con le cibarie portate 
loro da parenti e conoscenti. 

12 l'Unità 
Domenica 
16 dicembre 1990 
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